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GIULIANO CAPECELATRO

È una delle immagini-simbolo
della città. Naturalmente, può
essere vista come una classica
oleografia.Unadiquelle imma-
gini, concorniceannessacheri-
chiamaallamenteecheprelude
a suoni di mandolini e passioni
turbinose. Uno di queiquadret-
ti che mostranounfazzolettodi
verdeche,dallamolechiaradel-
la Certosa di S. Martino, scende
rapidamente verso la baraonda
del centro storico, arrestandosi
a mezza costa, là dove scorre il
nastro di corso Vittorio Ema-
nuele. Niente di più sbagliato,
però, che affidarsi alle apparen-
ze.Allememorieealleabitudini
mentali.

Lostesso scenario, infatti,po-
trebbediventareunadellegran-
diattrazioniculturalidellacittà,
sempre che vada in porto il pro-

getto di sottoporla al vincolo
monumentale che un manipo-
lodivolenterosi,ungruppoben
determinato di persone, riunite
sotto l’insegna di «Amici della
Vigna di S. Martino», sta por-
tandoavanti.

Lo sta portando avanti al
punto da ribadire, oggi, pubbli-
camente, con una marcia per i
viottoli che attraversano in
ogni senso quei sette ettari e
mezzoditerrenoverdeggiante.

È una tipica storia di Napoli,
quella della vigna di S.Martino,
in cui fa di continuo capolino
quella famelica speculazione
edilizia che ha deturpato la cit-

tà, soprattutto ai tempi del «Co-
mandante» Achille Lauro, sin-
daco monarchico negli anni
Cinquanta, e che ha fatto scem-
pio della collina tufacea che
porta verso il Vomero, affollan-
doladipalazzi.

Gli speculatori avevano mes-
so gli occhi, e quasi le mani, an-
che su quel rettangolo digra-
dante. D’altronde il piano rego-
latore del 1939, rimasto in vigo-
reperdecennianchedopolaca-
dutadelfascismo,lasciavaporte
aperte all’aggressione delverde.
E nel 1967 l’arrivo delle ruspe
sembravacosafatta.

Ma il Partito comunista riuscì

a fermare la colata di cemento.
Una battaglia, come usava dire
all’epoca, che ebbe ampia eco
sulle pagine de «L’Unità», e fece
ottenere l‘ imposizione del vin-
coloambientale,chesancival’i-
nedificabilità assoluta della zo-
na. Il partito del cemento era fi-
nalmentesconfitto.

A lungo proprietà di alcuni
costruttori milanesi, certo desi-
derosi di edificare ma anche
molto rispettosi dei vincoli e
delle decisioni amministrative,
la vigna è arrivata da qualche
tempo nelle mani di un altro
privato, Giuseppe Morra, un
gallerista famoso, sostenitore

convinto dell’arte astratta e
concettuale, che ha speso circa
tremiliardiperacquistarla.

E dare così le ali a un sogno.
Sbarazzare i fianchidellacollina
dai rovi e dalle erbacce, per ri-
portarli agli antichi splendori.
Finoacreareunpercorso,chedi
nuovo unisca, a partire da corso
VittorioEmanuele, ilcentroalla
Certosa.Passandoperquella fit-
ta rete di viottoli da tempo di-
menticata e sepolta sotto la ve-
getazione.

Un passo indietro nel tempo.
La Certosa di SanMartinoviene
costruita nel 1325. Ai suoi piedi
si stende la vigna. Il suolo è fra-

noso. Quando piove, l’acqua
trascina a valle terra e coltiva-
zioni. Per non veder andare in
fumo il loro lavoro, i monaci
provvedono a sistemare il terre-
nocondei terrazzamenti eaim-
brigliare le acque con un siste-
ma di canalizzazione. Per soste-
nere i terrazzamenti, vengono
innalzatideimuraglioniditufo,
la pietra di cui è fatta la collina.
La città si ingrandisce. Sorgono
avallenuoviconventi.Trailnu-
cleo antico della città e la svet-
tante Certosa si incuneano i fa-
migeratiQuartieri spagnoli,che
altro non sono se non gli allog-
giamenti dei soldati. I monaci,
che non devono mancare di
senso pratico, creano anche
questo famoso intrico di viotto-
li, in totale quattro chilometri e
mezzo, per collegare la Certosa
con gli altri conventi, del tutto
indipendente dalle strade che
dallacittàportanoallasommità

della collina dove sorge la Cer-
tosa, al cui fianco nel frattempo
si era accostato Castel Sant‘ El-
mo.

Un patrimonio che gli Amici
della vigna vogliono recupera-
re. La richiesta del vincolo mo-
numentale, infatti, tende pro-
prio a questo. Il vincolo am-
bientale, ottenuto nel 1967,
esclude ogni tipo di edificazio-
ne. Ma non la costruzione di
strade. E, infatti, nel 1972 era
statamessagiàmessaincantiere
un‘ altra meraviglia panorami-
ca, un’arteria collinare che poi
avrebbe portato il suo strascico
di costruzioni abusive. Il vinco-
lo monumentale, invece, con-
sente che si possa intervenire
per recuperare e restaurare ma-
nufatti monumentali. Per que-
sto gli Amici della vigna, con in
testa Giuseppe Morra, si mette-
rannooggia ripercorrere le trac-
cediqueimonaci.

La Vigna di S. Martino salvata
Napoli: una marcia continua la battaglia contro il cemento

●■IN BREVE«Bassanini così torna a Gentile»
Melandri all’attacco: che errore fare a pezzi i Beni culturali

Congelati
prima di diventare
embrioni
■ Congelareovuloespermatozoo

primachediventinoembrione,
fondendoirispettiviDna.Una
nuovatecnica,denominata«iber-
nazionepronucleare»,potrebbe
prestoconsentiredisuperarele
polemichesulcongelamentode-
gliembrionidestinatiallaprocrea-
zioneassistita.Almomento, la-
nuovatecnicaèstatasperimentata
su446uova,inunostudiocondot-
todaErmannoGreco,direttore
delCentrodimedicinaebiologia
dellariproduzionedell’European
HospitaldiRoma,insiemeconIan
TesarikeCarmenMendozadell’U-
niversitàdiGranada.Irisultatidello
studiosarannopubblicatiquesto
mesedallarivistascientifica«Hu-
manreproduction».Inpratica, i ri-
cercatorihannoinseritolosper-
matozooall’internodell’uovocon
un’iniezionediretta(metodoIesi),
bloccandopoiconl’ibernazioneil
processodievoluzioneallostadio
pronucleare,cioèquandoimate-
rialigeneticimaschiliefemminili
sonoseparatie l’embrionenonesi-
steancora; lostudioavrebbecon-
sentitodistabilirecheconquesta
tecnicailfuturosuccessodellafe-
condazioneèanalogoaquellodi
unanormalemetodicaIesi.

Una teleferica
per il santuario
di Machu Picchu
■ Laprotestadiambientalistied

espertidibeniculturalidituttoil
mondononèservita:afinemag-
giocomincianoinPerùilavoriper
lacostruzionediunatelefericaa
MachuPicchu,forseilmonumen-
topiùnotodellaculturaincaica,ri-
salenteallafinedelquindicesimo
secolo.Collocatoa2.450metri
sulleAnde,ilsantuarioèstatovisi-
tato,findallasuascopertanel
1911adoperadiHiramBingham,
daturistieamantidellanaturache
siinerpicanoperottochilometri
lungoitornantisterratidelmonte
abordodipiccoliautobus.AMa-
chuPicchusitrovainoltreunodei
pochiIntihuatana,edificiodiculto
delSole,sfuggitialladistruzione
totaledecretatadaimissionarispa-
gnoli.«Èunpostodiunaspirituali-
tàunicaeledifficoltàperraggiun-
gerloneaccentuanoilmisteroela
magia»,affermanogliambientali-
sti.Controilprogettoèscesaan-
chel’Unesco,chedaannihadefi-
nitolacittadella inca«patrimonio
culturaleenaturaledell’umanità».

MARIA SERENA PALIERI

ROMA «La costruzione del nuovo
ministero è un’impresa appassio-
nante. Interromperla, sarebbe un
errore strategico» dice Giovanna
Melandri. Di quale ministero e di
quale interruzione parla, la mini-
stradeiBenieleAttivitàCulturali?
Il dicastero, è ovvio, è il suo e lo
stop che incombe all’orizzonte è
quelloche -guerraaparteefatte le
debitissime proporzioni - nelle ul-
time due settimane ha provocato
la polemica più accesa dentro il
governo: quel capitolo della rifor-
ma Bassanini, che prevede che il
dicastero di via del Seminario, da
appena sei mesi ridisegnato per
legge, ora repentinamente scom-
paia, finendo per un pezzo nel fu-
turo superministero dell’Istruzio-
neeperunpezzonel futurosuper-
ministero del-
l’Ambiente.«Io
dico che in un
paese come l’I-
taliadiministe-
ri della cultura
ce ne vorrebbe-
ro cinque, altro
che uno» forza
l’attuale titola-
re.

Fiera di Ro-
ma, moquette
verde similpra-
to e hostess in gran numero per il
Forum ‘99 della Pubblica Ammi-
nistrazione: Melandri approfitta
diquestaplateadiaddetti ai lavori
per puntualizzare, abilmente gar-
bata ma decisa, tutti i motivi per i
quali boccia l’ipotesi del sottose-
gretario alla presidenza del Consi-
glio. A Bassanini, come insegna
ogni manuale di diplomazia, va
anzitutto un encomio: «La sua ri-
formadei ramibassidellamacchi-
na pubblicaè stata ladimostrazio-
ne che l’Italia non è condannataa
essere il paese delle rivoluzioni
mancate». Poi, ecco i «niet»: «Ora
Bassaninipassaagliaccorpamenti
dei ministeri. Per il mio dico che
non sonod’accordo.Dalla miaho
una coralità di “no”, dagli ex-mi-
nistriVeltronieRonchey,dalleas-
sociazioni di tutela agli artisti e
agli intellettuali» dice la ministra.
AccantoaleisiedeGiuseppeChia-
rante, vice-presidente di quel
ConsiglioNazionale per iBeni e le

Attività Culturali, che ha opposto
altrettantocoralmente il suorifiu-
to.

No, aggiunge la ministra, per-
chésarebbeappunto«assaibizzar-
ro» smembrare il ministero cen-
tottanta giorni dopo che la legge
368 ha riunificato nelle sue com-
petenze, insieme con i tradiziona-
li beni culturali e ambientali, lo
spettacolo e lo sport che erano ri-
fluiti in un sottosegretariato dopo
la chiusura del ministero di via
della Ferratella, con arte contem-
poranea, architettura, promozio-
ne del libro: discipline primasem-
plicementemaiconsideratepassi-
bili di «politica» da nessun gover-
no. Si smembra insomma qualco-
sa -aggiungerà poi da parte sua
Chiarante -che inrealtàè fruttodi
un accorpamento. E, aggiunge
Melandri, sarebbe«bizzarro»farlo
a pezzi mentreancora si lavora sul

regolamento
che deve dare
corpo a quella
legge.

Mentre parla
viene in mente
l’enfasi (giu-
sta...) che la si-
nistra appena
arrivata a pa-
lazzo Chigi po-
se sulle poten-
zialità del no-
stro patrimo-

nio culturale e sul ruolo della cul-
tura in un’Italia, volente o nolen-
te, post-moderna. Le accuse sono
ancora, numero uno, di astrattez-
za: «Nessun esercizio di ingegne-
ria istituzionale può prescindere
dalla specificità del nostro paese:
l’Italia nel mondoè un’eccezione,
ha la Domus Aurea e Michelange-
lo, Modigliani e Berio, Benigni e
tredici enti lirici. È un paese che,
semmai, ha un patrimonio cultu-
rale per troppi decenni mai abba-
stanza al centro delle politiche di
sviluppo» dice Melandri. Così
boccia l’idea di poter paragonare
la nostra «specificità» al tessuto di
altri paesi europei dove, in effetti,
un unico cervello sovrintende a
scuola,ricercaecultura.

Accusa numero due, anacroni-
smo e farraginosità: «Vogliamo
cancellare la riformaSpadolinidel
’74, che istituì questo ministero, e
tornare alla riforma Gentile del
’25? E vogliamoduplicare certiuf-

fici, trasferendoli parte all’Istru-
zione parte all’Ambiente?». Accu-
sa numero tre, miopia: «Integrare
nello stessoministero la tutela e la
promozione dell’antico e quella
del segno contemporaneo è
un’intuizione, e dico graziealmio
predecessore Veltroni, carica di
nuove e straordinarie potenziali-
tà». Accusa numero quattro è l’in-
cultura. Melandri, ovvio, non l’e-
splicita:si limitaadirechepensare
di poter dividere la tutela del pae-
saggio «naturale» da quella del
paesaggio «storico» è un contro-
senso. Ricorda il «palinsensto na-
turale» di cui parlava Argan. L’Ita-
lia è, o no, il paese delle cento cit-
tà?

AviadelSeminario,inattesadel

consiglio dei ministri che discute-
rà la riforma Bassanini nel suo
complesso, si continua a lavorare
sul «vecchio» progetto di dicem-
brescorso: il regolamentoinviadi
perfezionamento - e forse quindi
giàdabuttarvia-prevedeildecen-
tramento della gestione dei musei
e la nascita di sovrintendenti re-
gionali, per esempio. A fine mag-
gioriapre il«Cenacolo»diLeonar-
do a Milano, a giugno la Domus
Aurea a Roma. A ottobre era in
programma la prima conferenza
nazionale sul paesaggio: «Un
evento. Perché l’Italia del dopo-
guerraèstatafamosa, finqui,piut-
tosto per gli scempi edilizi e per-
ché ha fatto fuggire all’estero tre
generazionidiarchitetti».
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LA SCHEDA

Ma non è un dogma
quella (buona) riforma
STEFANO MILIANI

Se la struttura dello Stato è troppo robusta, anzi pachi-
dermica, se l’obiettivo è una cura dimagrante dello Sta-
to perché il potere deve essere decentrato e non centra-
lizzato, se le competenze statali devono passare a Regio-
ni ed enti locali, se l’obiettivo è il federalismo, allora il
governo va snellito e quindi anche il numero di mini-
steri va tagliato. Dagli attuali diciotto a dieci, per esem-
pio. Con dieci ministri «senior», competenti per «aree
di interesse» omogenee (del genere politiche sociali, sa-
nitarie e dell’occupazione), cui si aggiunge un sotto-
gruppo di ministri «junior» ai quali andrebbe la gestio-
ne di dodici agenzie «risultanti dalla trasformazione di
strutture ministeriali e dall’accorpamento di compiti
prima diffusi tra più soggetti», recita il testo. Come di-
cono aggettivi come «senior» e «junior», il modello è di
stretta ispirazione e impostazione anglosassone.

È la filosofia complessiva, in termini sommari, della
riforma Bassanini sull’organizzazione del governo. Per
quanto ci sia un «ma»: sui beni culturali il capofirmata-
rio della proposta di legge Franco Bassanini ritiene che
non serva scaldarsi tanto, strepitare è inutile. È una pro-
posta aperta ai mutamenti, accorpare ricerca, universi-
tà, istruzione e appunto beni e attività culturali (quindi
anche sport e spettacolo) è un’idea tutt’altro che defini-
tiva. Anzi: è proprio sull’assemblamento del patrimonio
artistico e storico insieme a scuola, università e ricerca
scientifica che i redattori della proposta di legge capita-
nati da Bassanini hanno nutrito più dubbi e perplessità.
Poi l’hanno passata lasciando al tavolo del consiglio dei
ministri la decisione finale. O meglio la patata bollente.

Più in dettaglio, il nuovo ministero «senior» dovreb-
be occuparsi di istruzione, universitaria e non, di ricerca
scientifica e tecnologica, di beni culturali, spettacolo e
sport. «Si articola in dipartimenti in numero non supe-
riore a quattro», recita l’articolo 53 della proposta, per-
ché quattro devono essere le aree di interesse.

La proposta di legge prevede, tra gli altri passaggi, di
trasferire la tutela e valorizzazione di paesaggio, urbani-
stica, di beni ambientali come parchi monumentali, di
promozione della cultura urbanistica, al ministero del-
l’ambiente e del territorio.

Ed è uno dei punti più criticati, che ha fatto infuriare
associazioni, soprintendenti, storici dell’arte, architetti,
perché il paesaggio italiano non si può intendere solo
come «ambiente» frutto della natura, è spesso opera di
valore artistico e/o storico analogo a un’opera d’arte.
Sotto il dicastero «junior» verrebbero inoltre istituite le
soprintendenze regionali.

Peraltro erano già in cantiere dall’anno scorso, nella
riforma del ministero per i beni culturali, con superso-
printendenti intesi come momento di raccordo tra go-
verno, di cui avrebbero dovuto rappresentare l’indirizzo
politico, amministrazioni regionali e soprintendenze.

■ RICCHEZZA
ITALIANA
«Un caso unico
al mondo
per il patrimonio
artistico.
Servirebbero
cinque dicasteri...»

La ministra
dei Beni
culturali
Giovanna
Melandri
A sinistra
Franco
Bassanini


